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IL TEMA

Il mito del giovanilismo, dell'amicizia tra genitori e figli è alla radice
di uno degli equivoci più deleteri dei nostri giorni. La confusione tra le
generazioni fa smarrire il senso di comunità e incoraggia l'individualismo
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Per sostenere adolescenti che mostrano crescenti fragilità
servono adulti capaci di accompagnare e gratificare

Alleanza urgente anche per costruire una nuova società
NARCISO MOSTARDA

I
--
"'ragie e immaturo sono
1 due aggettivi che spesso
vengono associati per de-

scrivere un adolescente, non un
adulto. Ancora meno lo stato di
salute di un Paese. Eppure mai
come oggi, se dovessimo defi-
nire le caratteristiche distintive
dell'epoca postmoderna e del-
la società in cui viviamo, do-
vremmo utilizzare queste due
parole. "Fragile" deriva dal lati-
no fragilis e significa che si può
spezzare facilmente. Questa pa-
rola è a sua volta collegata alver-
bo frangere, che significa rom-
pere o spezzare. Quindi "fragi-
le" in italiano e in molte altre
lingue ha mantenuto il signifi-
cato di qualcosa di delicato o
vulnerabile che può rompersi o
danneggiarsi facilmente. Tutti
siamo stati adolescenti e sap-
piamo che il sentirsi fragili, vul-
nerabili, esposti ai cambiamen-
ti fisici e psichici derivanti da un
profondo e radicale periodo di
transizione è la causa diretta
dell'immaturità. Gli adolescen-
ti stanno ancora scoprendo chi
sono e cosa vogliono diventa-
re, sono attraversati da emozio-
ni intense e instabili che a vol-

te sfociano in stati ansiosi o ad-
dirittura in veri e propri distur-
bi mentali, possono sperimen-
tare sentimenti di solitudine e
isolamento sociale, special-
mente se si sentono incompre-
si o esclusi dai loro coetanei, so-
no più inclini a sperimentare
comportamenti che possono
mettere a rischio la loro salute
pur di essere accettati (...).
Con quali adulti si confrontano
gli adolescenti? Oggi in giro si
vedono pochi bambini e tanti
vecchi. Adulti mai cresciuti,
adulti-bambini, che vivono un
eterno presente, senza passato
e senza futuro, spinti a conser-
vare la loro giovinezza, a vestir-
si giovani come i loro figli, im-
pegnati ad apparire vincenti, lu-

minosi, spensierati (...).
Prima degli anni Settanta, i ge-
nitori erano supportati dalla so-
cietà e per i figli era naturale ri-
conoscere l'autorità paterna,
che era sostanzialmente quella
della tradizione. Con l'arrivo
della cultura americana e della
ricerca sfrenata del piacere e
dell'autoaffermazione, gli adul-
ti sono caduti nel mito del gio-
vanilismo e i genitori sono di-
ventati amici dei figli. Ciò ha

portato a una fragilità degli ado-
lescenti e a una immaturità de-
gli adulti (...).
Ci vorrebbero dei padri dispo-
sti ad accogliere questa soffe-
renza, padri capaci di ascolta-
re, di gratificare ogni sforzo e
rendersi empatici nelle diffi-
coltà. Invece si ritrovano di
fronte padri assenti, indaffara-
ti, indifferenti, con lo sguardo
rivolto ai cellulari in mano. I ra-
gazzi si mostrano delusi, de-
motivati, aggressivi, senza pro-
spettive. Una situazione che fa
emergere sempre più una fra-
gilità emotiva e una personali-
tà immatura sia nei ragazzi che
nei genitori.
Una società senza padri è come
una psiche senza funzione pa-
terna: caotica e infeconda, insi-
cura, perché (de)privata dell'in-
terdizione, e dunque della tu-
tela offerta dal limite. Insicurez-
za e caos sono una miscela per
la rabbia, l'aggressività, movi-
menti scomposti di figli che non
hanno più certezze.
La società diventa così fragile,
come fragile è la pelle, l'involu-
cro che racchiude personalità
liquide. A dominare è l'indivi-
dualismo di massa, e ciò che
chiamiamo libertà viene rele-
gata a un fatto personale, a sca-

pito del bene comune.
Quando l'accento è troppo po-
sto sull'individuo, si può perde-
re il senso di comunità, aumen-
tando le diseguaglianze sociali
(...). La sfida è trovare un equi-
librio tra l'individualismo e il
bene comune, essenziale per
costruire una società più giusta,
inclusiva e sostenibile.
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DI DAVID PARENZO
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I testi di questa pagina sono tratti dal nuovo libro del
neuropsichiatra infantile Narciso Mostarda (qui sopra),
"La società adolescente" (Rubbettino). L'obiettivo?
Incoraggiare i padri a un più coerente impegno educativo.
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«Vorrei che tu fossi fiero di me
Senza il tuo sostegno sono perso»

aro papà, ho deciso di seri-
verti perché ci sono cose
dentro di me che fatico a

esprimere a voce. A volte le parole
scappano, ma scritte su carta rie-
sco a fare chiarezza nei miei pen-
sieri e nei miei sentimenti.
Ti confesso che ho delle paure che
mi assillano. Cisono giorni in cui mi
sento perso, come se stessi cercan-
do di risolvere un puzzle senza sa-
pere dove cominciare. La pressio-
ne della scuola, le aspettative degli
amici e le aspettative su me stesso
possono essere davvero opprimen-
ti. Ho paura di non essere all'altez-
za, di deludere te e la mamma, di
non riuscire a trovare la mia strada.
Mi piacerebbe che potessimo par-
larne, ma a volte non trovo il corag-
gio, a volte ho l'impressione che al
mio minimo accenno tu finga d
non ascoltare. Non sai quanto vor-
rei fare una di quelle passeggiate
che facevamo quando em più pic-
colo e che adesso sono sparite.
Ricordo quanto ero felice quanto
mi portavi nei boschi a cercare la ta-
na delle volpi, o a farmi ascoltare il
canto degli uccelli. Ero un bambi-
no e immagino che per te fosse più
facile parlare con me, ti bastava in-
ventare una storia perché avessi
tutta la mia attenzione. Ricordo che
mi davi sempre il tuo supporto e i
tuoi consigli. Oggi invece non ci sei
quasi mai, torni la sera tardi oppu-
re passi iweek-end stando zitto da-
vanti alla tv, o, peggio ancora, incu-
cina, litigando con la mamma.
Sapessi quante volte penso che se
non fossi mai nato, tu e la mamma
avreste trovato il coraggio di sepa-
rarvi, continuando a vivere peri fat-
ti propri anziché fingere di voler
continuare a stare assieme. Non
siete stati capaci di crescere e l'idea

di invecchiare da soli vi terrorizza.
Il tuo silenzio è pesante, il tuo
sguardo è opprimente. Torni la se-
ra a casa e sai dire soltanto che sei
stanco morto, ma l'unica cosa che
ti interessa è mantenere la distan-
za con me e i miei problemi esi-
stenziali, che per te sono scemen-
ze. Te ne stai li, davanti alla televi-
sione, in jeans e maglietta, come
un ragazzo della mia età. Se non
fosse per qualche capello bianco
potresti assomigliare a uno dei
miei amici di scuola. Ma non dici
una parola a parte quel "come va?"
che mi chiedi in attesa che io ti ri-
sponda "tutto bene! , e il nostro dia-
logo finisce li.
Avolte avrei bisogno di sapere che

«Non vorrei arrecare
nessun problema a te e
alla mamma, ma questo
isolamento mi fa provare
un grande vuoto dentro
dal quale non so uscire»

se ti risp on dessi e lencan doti le mie
ansie, tu non faresti la faccia di chi
viene disturbato, facendomi senti-
re un ragazzino. Non voglio sem-
brare debole, ma sapere di poter
contare su ditemi darebbe confor-
to. Vorrei che tu mi raccontassi del-
le tue esperienze, delle tue paure
di quando eri giovane. Questo mi
aiuterebbe a capire che non sono
solo, che anche tu hai attraversato
momenti difficili.
Inoltre, te lo ripeto: vorrei che po-
tessimo passare più tempo insie-
me. Dico sul serio: anche solo
guardare unflim o cucinare insie-
me mi farebbe sentire più vicino a
te. Da quando ho compiuto quin-
dici anni, sei sparito. E le poche vol-

te in cui sei tu a venirmi incontro,
incoraggiandomi ín un modo che
sinceramente non comprendo, io
mi blocco, mi sento preso in giro.
Mi accorgo che andando avanti co-
sì, vivo come se non provassi più
sentimenti, né buoni né cattivi, co-
me se non ricordassi più cosa so-
no. Vorrei essere autosufficiente,
non arrecare nessun problema a
te e alla mamma, ma questo isola-
mento mi fa provare un grande
vuoto dentro dal quale non so usci-
re. Così provo disperazione, rab-
bia. Eppure, nonostante tutto, con-
tinuo a credere che ci sono cose
che potremmo ancora condivide-
re e affrontare insieme.
Ci tengo a dirtelo: anche se spes-
so ti sembro distante o chiuso,
esattamente come fai tu con me,
sappi che ti voglio bene e spero
prima o poi di renderti fiero dí me.
Spero di poter trovare il coraggio
per aprirmi e condividere con te i
miei pensieri e le mie emozioni.
Non voglio fare l'incompreso, ma
vorrei che tu credessi di più in me,
non solo con parole di circostan-
za. Vorrei fossi fiero veramente,
anche se a volte mi hai detto di es-
serlo, ma io non so mai se creder-
ci. In un mondo pieno di parole
false come quelle che si leggono
sui social o che sento pronuncia-
re da te, dalla mamma, dai mieiin-
segnanti, credere in qualcosa è di-
ventato difficile. Credere in me
stesso ancora di più. Non riesco a
immaginarmi tra qualche anno,
chi sarò, cosa farò. Però inuna co-
sa credo: che senza iltuo sostegno,
mi sento perso. Ho bisogno di te
più di quanto immagini.
Sono quipapà, vorrei che tu mi ve-
dessi, eccomi. Ti aspetto
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CARO FIGLIO

«Non sentirti costretto a correre
Non avere paura di chiedere aiuto
Sono sempre pronto ad ascoltarti»

aro figlio, ciò che desidero con-
dividere con te oggi non è sem-
plice, ma è importante per me.

Voglio parlarti delle mie preoccupa-
zioni riguardo al tuo futuro.
Negli ultimi tempi ho notato che stai
affrontando alcune sfide e che a volte
sembri smarrito nel tuo percorso. È
normale sentirsi così, specialmente in
questa fase della vita, dove le scelte e
le responsabilità possono sembrare in-
sormontabili.
Tuttavia, la mia paura è che tutte que-
ste indecisioni possano influenzare
negativamente le opportunità che hai
davanti a te. Come padre ho sempre
desiderato il meglio per te.
Voglio che tu possa realizzare i tuoi so-
gni e che tu possa trovare la tua stra-
da nel mondo. Mi chie-
do di continuo se tu ab-
bia il supporto di cui hai
bisogno, se io sia in gra-
do di dartelo, o se ti sen-
ti sopraffatto dalle aspet-
tative, sia tue che altrui..
È fondamentale che tu
sappia che non sei solo
in questo viaggio. Io e tua madre sia-
mo qui per te, pronti ad ascoltare e a
supportare in ogni momento.
Noi genitori siamo diventati adulti
senza alcun allenamento a osserva-
re con attenzione chi siamo e cosa
facciamo.
Dal tuo punto di vista sono sicuro che
spesso ti chiedi perché non facciamo
questo o quest'altro, perché ti diciamo
una cosa anziché un'altra, ma la que-
stione non è semplice: occorre che ci
rendiamo del tutto consapevoli di
quello che noi stessi facciamo, e spes-
so non è così.
Da quando non sei più un bambino,
mi rendo conto che anziché trasmet-
tere il modo giusto per affrontare lavi-
ta, trasmetto ilfallimento della mia ca-

pacità di essere un genitore autorevo-
le, provando a impartire regole e pu-
nizioni che da te sono vissute nel
modo sbagliato. Ricorda sempre che
gli errori fanno parte della crescita e
che non è mai troppo tardi per rialzar-
si e ripartire.
La vita è un percorso, e ogni esperien-
za, anche quella più difficile, può In-
segnarci qualcosa di prezioso. Tünco-
raggio a riflettere su ciò che veramen-
te desideri e a non avere paura a chie-
dere aiuto. Ci sono persone che vo-
gliono vederti felice e realizzato, e io
sono sicuramente una di quelle.
Ti scrivo ciò che non riesco a dirti a vo-
ce: prenditi il tempo necessario per fa-
re delle scelte. Non sentirti costretto a
correre. La

«É un grande
dolore per me non
essere riuscito a

condividere alcuni
passaggi della tua

crescita»

pazienza ela perseveran-
za sono virtù importan-
ti nel perseguire i pro-
pri sogni. L'aria che si
respira è quella di una
società individualistica
e competitiva, ma sono
certo che con la tua de-
terminazione e il giusto
supporto, troverai la

tua strada.
So di essere stato spesso lontano per
motivi professionali, di non essere
stato capace di condividere alcuni
passaggi della tua crescita. È un gran-
de dolore per me, ma sei il figlio che
ho sempre voluto avere: sei intelli-
gente, sensibile, buono, umile ma al
tempo stesso fiero di te stesso. Sappi
che sei amato e che io e la mamma
crediamo in te.
Se hai bisogno di parlare, sono sempre
qui, pronto ad ascoltarti: io tivedo an-
che se potresti non accorgertene, ma
la realtà è che ho difficoltà a esprime-
re tutto questo.
Ma sappi che ciò che sarai domani sa-
rà solo merito tuo.
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